
La percezione della trasparenza

Il triangolo è percepito come trasparente e sovrapposto ai cer.
chi concentrici, anche se effettivamente nessuno degli elementi

è fisicamente trasparente. Il triangolo è un mosaico compo-
sto da pezzi di cartoncino di due diverse tonalità di grigio.

C

he cosa si intende quando si affer-
ma che un oggetto è trasparente?
Normalmente il termine ha due

significati. Se ci riferiamo al fatto che
la luce può passare attraverso un ogget-
to o un mezzo il significato di «traspa-
rente » è fisico, se invece ci riferiamo
all'impressione di « vedere attraverso »
il significato che attribuiamo alla stes-
sa espressione è percettivo. La distin-
zione non sarebbe molto importante se
la trasparenza fisica e quella percettiva
fossero costantemente associate. Ma
non è cosí. L'aria è fisicamente traspa-
rente, ma non abbiamo affatto l'im-
pressione di vedere le cose attraverso
un mezzo trasparente. E neppure per-
cepiamo sempre le lastre di cristallo
delle porte, poiché talvolta capita di an-
dare a sbattervi contro. Sembra utile
perciò dare una definizione più precisa
della percezione della trasparenza: si
percepisce la trasparenza quando non
solo si vedono delle superfici al di là
di un mezzo trasparente, ma si vede
anche il mezzo (o l'oggetto) trasparen-
te. In base a questa definizione l'aria e
le lastre di cristallo non sono percetti-
vamente trasparenti se non quando c'è
nebbia nell'aria e vi sono macchie o ri-
flessi sul vetro.

11 fatto che la trasparenza fisica non
sia sempre accompagnata dalla traspa-
renza percettiva può essere facilmente
dimostrato. Se si prende un quadrato
di plastica colorata trasparente e lo si
incolla su un quadrato più grande di
cartone nero, la plastica non è più per-
cepita come trasparente: essa appare
opaca. Se si cambia il colore del carton-
cino, per esempio da nero a bianco, l'ef-
fetto non cambia (si veda la figura in
alto a pagina 68).

Non mancano dei casi in cui è assen-
te la trasparenza fisica ed è invece pre-
sente la trasparenza percettiva. Wolf-
gang Metzger dell'Università di Mún-
ster ha dimostrato che mosaici di car-
toncino opaco possono dar origine alla

percezione di trasparenza anche se nes-
suno degli elementi del mosaico è fisi-
camente trasparente (si veda la secon-
da figura a partire dall'alto a pagina
68). Questi due esempi dimostrano che
la trasparenza fisica non è né una con-
dizione necessaria né una condizione
sufficiente per la percezione della tra-
sparenza. In altre parole, la trasparen-
za fisica non può spiegare la trasparen-
za percettiva.

Da che cosa dipende allora la perce-
zione della trasparenza? Come per gli
altri fenomeni visivi le cause si devono
cercare nella struttura della stimola-
zione e nei processi del sistema nervoso,
che derivano dalla stimolazione retini-
ca. La luce raggiunge la retina solo
dopo essere passata attraverso vari mez-
zi trasparenti (l'aria e i mezzi traspa-
renti dell'occhio). Tuttavia la stimola-
zione retinica — l'insieme degli stimoli
luminosi che raggiunge la retina — non
contiene una informazione specifica ri-
guardo le caratteristiche degli strati
trasparenti attraverso i quali la luce è
passata ed è stata filtrata. La percezio-
ne della trasparenza, perciò, non è il ri-
sultato della filtrazione; essa è un fatto
nuovo che ha origine nel sistema nervo-
so, come effetto della distribuzione de-
gli stimoli luminosi che agiscono sulle
cellule retiniche.

L
a trasparenza percettiva dipende dal-
le relazioni spaziali e di intensità

della luce riflessa da un campo relativa-
mente ampio e non soltanto dalla luce
riflessa dalla zona che viene percepita
come trasparente. Ciò può essere dimo-
strato mettendo a contatto i due qua-
drati, che non davano l'impressione di
trasparenza con la plastica colorata tra-
sparente (si veda la terza figura a partire
dall'alto a pagina 68). La giustapposi-
zione produce un cambiamento dalla
opacità alla trasparenza, benché la luce
riflessa da ciascuna regione non sia
mutata.

Le condizioni per cui si percepisce la
trasparenza sono state studiate da ri-
cercatori illustri, a partire da Hermann
von Helmoltz e dal suo contemporaneo
Ewald Hering, nel XIX secolo, i quali
rappresentavano punti di vista antiteti-
ci sulla teoria della percezione visiva e
sull'interpretazione di vari fenomeni
percettivi fra cui la trasparenza. Nel
suo trattato sull'ottica fisiologica, Hel-
moltz descrisse la percezione della tra-
sparenza come un « vedere attraverso »,
e studiò questo fenomeno con un sem-
plice dispositivo, in cui le immagini di
due strisce di carta di diverso colore
erano percepite una attraverso l'altra.
La sovrapposizione si otteneva in quan-
to una delle due immagini era vista per
riflessione e l'altra per trasparenza. Ta-
li immagini doppie si possono osserva-
re sui vetri delle finestre, di sera, quan-
do si vede contemporaneamente il pae-
saggio esterno e l'immagine della stanza
illuminata riflessa dal vetro.

Hering negò la possibilità di vedere
un colore attraverso un altro. Egli so-
stenne che quando la luce riflessa da
due diversi colori raggiunge la stessa
regione retinica, viene percepito un co-
lore intermedio. Egli rivelò fra l'altro
che se si concentra l'attenzione sulla
regione in cui le due immagini colorate
sono sovrapposte si percepisce soltanto
un colore intermedio, il colore di
fusione.

Nel 1923 lo psicologo tedesco W.
Fuchs con un'ampia ricerca sistematica
poté risolvere la controversia Helmoltz-
-Hering. Egli dimostrò che i due diversi
colori, il colore trasparente e quello vi-
sto attraverso il primo, vengono perce-
piti soltanto quando la lamina traspa-
rente e la superficie vista per trasparen-
za sono percepite come due oggetti in-
dipendenti. Se la regione della sovrap-
posizione dei due oggetti viene isolata
(anche se ciò è dovuto soltanto all'at-
teggiamento dell'osservatore) viene per-
cepito solo il colore di fusione.

Mosaici di colori opachi danno origine all'impressione di
trasparenza. Da un semplice modello teorico si deducono le
condizioni per cui si determina la percezione della trasparenza

di Fabio Metelli
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Quadrati colorati di plastica trasparente incollati su un cartone nero (a sinistra) o su
un cartone bianco (a destra) non appaiono trasparenti. Ciò sta a indicare che 13 per-
cezione della trasparenza non è possibile quando il campo sottostante è omogeneo.

Tecnica del mosaico per costruire per mezzo di pezzi opachi una figura percettiva.
mente trasparente. L'impressione di trasparenza è particolarmente evidente nella regio-
ne centrale dove i due rettangoli si sovrappongono. Il metodo è dovuto a W. Metzger.

Il passaggio dalla opacità alla trasparenza si realizza quando le due figure della illustra-
zione in alto sono unite in modo che i due quadrati di plastica formino un rettangolo.

Con W. Fuchs inizia la serie delle ri-
cerche sulla trasparenza fatte dagli psi-
cologi della Gestalt. Negli anni succes-
sivi sono da ricordare particolarmente
gli studi fatti da Kurt Koffka e dai
suoi allievi e collaboratori. B. Tudor
Hart dimostrò fra l'altro che non è
possibile percepire la trasparenza su un
campo totalmente omogeneo (come nel
caso della plastica trasparente su un
cartone bianco o nero). G. Moore Hei-
der formulò la teoria della trasparen-
za come scissione cromatica (teoria che
viene esaminata in seguito), la quale ri-
sultò fondamentale per lo sviluppo de-
gli ulteriori studi sulla trasparenza. Nel
1955 G. Kanizsa dell'Università di Trie-
ste notò che, mentre i ricercatori ave-
vano preso in considerazione solo la re-
gione di sovrapposizione delle due fi-
gure (la figura trasparente e la figura
vista per trasparenza), la trasparenza si
percepisce anche dove la figura traspa-
rente giace sullo sfondo. Si tratta di
un'osservazione importante che costi-
tuisce uno dei fondamenti della teoria
matematica della trasparenza. Infatti
con ciò è risultato che le regioni i cui
colori determinano la percezione della
trasparenza sono quattro e non tre, co-
me sembrava fino allora. Il fatto che
questo punto sia stato trascurato dimo-
stra che la trasparenza su una figura è
molto piú evidente della trasparenza
sullo sfondo (si veda la figura in basso
a sinistra).

I primi ricercatori lavorarono con
filtri o con oggetti trasparenti, ma
quando ci si rese conto chiaramente
che la trasparenza fisica non è essen-
ziale per la percezione della trasparen-
za furono preferiti altri procedimenti.
Una tecnica di ricerca usata dalla mag-
gior parte dei ricercatori è quella del-
l'episcotista, un disco da cui sono stati
ritagliati due settori. Facendo ruotare
l'episcotista ad alta velocità di fronte a
una superficie non omogenea si genera
una chiara impressione di trasparenza
(si veda la figura in alto nella pagina a
fronte). Questa tecnica permette allo
sperimentatore di variare indipendente-
mente il grado della trasparenza, va-
riando la grandezza dei settori, e il co-
lore dello strato trasparente, modifi-
cando il colore dei settori ruotanti.

Nelle mie ricerche ho usato la tecni-
ca del mosaico dovuta a Metzger, in
quanto essa offre un mezzo per variare
indipendentemente il colore, la gran-
dezza e la forma di ciascuna parte di
una configurazione. Con questo meto-
do è facile dimostrare che la traspa-
renza dipende e dalla forma e dal co-
lore poiché si può abolire l'impressio-
ne di trasparenza cambiando la forma
o il colore (si veda la figura al centro

zioni necessarie per percepire la trasparenza sono sempre le stesse in ambedue i casi, nella pagina a fronte).

Vi sono almeno tre importanti condi-
zioni figurali che rendono possibile per-
cepire la trasparenza: unità figurale
dello strato trasparente, continuità del-
la linea di confine e stratificazione ade-
guata. Consideriamo successivamente
ciascuna di queste condizioni.

La prima condizione (scoperta da
W. Fuchs) riguarda l'unità dell'ogget-
to trasparente. Quando tale unità vie-
ne a mancare, scompare l'impressione
di trasparenza (si veda la figura in bas-
so in questa pagina). D'altra parte una
modificazione della forma che non spez-
zi l'unità figurale non causa la scom-
parsa della trasparenza. L'unità figura-
le dello strato trasparente, comunque,
non è sufficiente a garantire la percezio-
ne di trasparenza. Il limite che divide la
figura trasparente in due regioni deve
essere percepito come appartenente alle
regioni (o figure) opache, viste attra-
verso la figura trasparente. Una frat-
tura nella continuità di tale linea,
cioè un improvviso cambiamento di
direzione dove essa interseca il con-
fine dello strato trasparente, può di-
struggere l'effetto di trasparenza. Re-
pentini cambiamenti di direzione della
suddetta linea di confine in punti di-
versi da questa intersezione non osta-
colano la percezione di trasparenza (si
veda la figura in alto a pagina 70).

Abbiamo definito la percezione della
trasparenza come un vedere una super-
ficie attraverso un mezzo o un ogget-
to trasparente. È dunque evidente che
lo strato avente le condizioni necessarie
per diventare trasparente deve essere
localizzato sopra la superficie dell'og-
getto opaco. Per ottenere l'effetto di
trasparenza, comunque, non basta che
una superficie sia percepita al di sopra
di un'altra. In figure in cui non si ve-
de trasparenza è possibile percepire di-
versi strati (si veda la figura in bas-
so a pagina 70). Le regioni sottostanti,
per creare una adeguata stratificazione
per la trasparenza, devono sembrare
estendersi (apparentemente) sotto l'in-
tero strato trasparente. (Nella figura
in basso a pagina 70, dove questa con-
dizione non è presente, in basso a si-
nistra, non si percepisce la trasparen-
za; a destra in basso, dove tale condi-
zione è presente, si percepisce la tra-
sparenza.)

passiamo ora a considerare le condi-
zioni cromatiche della trasparenza.

A tale scopo prendiamo come modello
un mosaico composto da due parti a
forma di parentesi quadre bianche e
nere ( [ ]), che includono due quadrati
uno grigio chiaro e uno grigio scuro
(si veda la figura a pagina 74 in alto, il
primo elemento a sinistra). Quando sus-
sistono le condizioni cromatiche neces-
sarie per la trasparenza, le due regioni

L'episcotista è costituito da una coppia di settori circolari uniti al centro. Quando ruota
rapidamente davanti a uno sfondo adeguato, si ha una forte impressione di trasparenza.

La trasparenza percepita nella figura a sinistra può venire abolita sia cambiando radical-
mente la forma della figura (al centro) sia modificando i rapporti tra i colori (a destra).

L'unità figurale dello strato trasparente è una condizione necessaria per la percezione
della trasparenza (in alto, a sinistra). Quando si rompe l'unità dello strato superiore,
l'effetto di trasparenza viene a mancare (figura in alto a destra e in basso a sinistra).
Altre modificazioni della forma non distruggono la trasparenza (in basso, a destra).

La trasparenza è molto piú evidente su una figura che sullo sfondo, ma le condi-
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La linea di confine deve appartenere alle regioni opache sottostanti e deve essere
vista attraverso lo strato trasparente, perché si ottenga la percezione di trasparenza
(in alto, a sinistra). Un improvviso cambiamento di direzione della linea di confine
nei punti di intersezione fa si che la trasparenza non si percepisca più (in alto, a de-
stra, e in basso a sinistra), mentre improvvisi cambiamenti di direzione in pun-
ti diversi dalle intersezioni non influiscono sulla trasparenza ( in basso, a destra).

Un'adeguata stratificazione delle superfici è un'altra condizione necessaria per la per-
cezione di trasparenza. Se le regioni, grigia chiara e grigia scura, sono percepite come
due diversi strati, viene a mancare l'unità figurale dello strato trasparente e la tra.
sparenza non è percepita (in alto, a sinistra). Un altro esempio di stratificazione ina-
deguata è quello della figura in alto, a destra. Le regioni bianca e nera devono esten-
dersi (apparentemente) sotto l'intero strato grigio chiaro e grigio scuro. Ciò non av-
viene nella figura a sinistra in basso, mentre avviene per la figura a destra in basso.

grige sono percepite come un'unica su-
perficie trasparente che copre in par-
te due quadrati, uno bianco e uno nero.

Come è possibile che una superficie
grigia dia luogo alla percezione di due
superfici grige di tonalità diversa vi-
ste una sopra l'altra? Questo fenomeno
è stato descritto come un caso di scis-
sione percettiva, o di scissione di co-
lore. Il grigio originario, quello che si
percepisce quando si isola la zona, vie-
ne chiamato colore-stimolo. Quando si
percepisce la trasparenza, il colore-sti-
molo si scinde in due diversi colori che
vanno a costituire rispettivamente lo
strato trasparente e la superficie sotto-
stante vista per trasparenza.

Nel 1933 Grace Moore Heider, for-
mulò l'ipotesi, e dimostrò sperimental-
mente, che vi è una semplice relazione
tra il colore-stimolo e i colori di scis-
sione: se si fondono insieme i due co-
lori di scissione si ricostituisce il colore-
-stimolo. Il processo di scissione del co-
lore agisce dunque in una direzione op-
posta a quella della fusione dei colori.
Poiché le cosiddette tonalità cromati-
che ( i colori come il rosso, il giallo, il
violetto, ecc.) richiedono tre numeri
per essere definite (i coefficienti trícro-
matici), mentre le tonalità acromatiche
(bianco, grigio, nero) sono definite da
un solo numero, limiteremo la nostra
discussione a queste ultime. I colori
acromatici variano in una sola dimen-
sione, la chiarezza, e possono essere de-
finiti per mezzo del coefficiente di riflet-
tanza o albedo: la percentuale di luce
che essi riflettono.

Ogni superficie assorbe e riflette par-
te della luce che la raggiunge. Un bian-
co ideale che riflettesse il 100% della
luce che lo raggiunge avrebbe riflettan-
za 100; un nero ideale che assorbisse il
100% della luce che lo colpisce avreb-
be riflettanza zero. Questi limiti non
sono mai raggiunti; un pezzo di carton-
cino bianco in genere ha una riflettan-
za di 80 o poco piú, un pezzo di car-
toncino nero ha una riflettanza di circa
4. I grigi hanno riflettanze che vanno
da 4 a 80.

Il procedimento più semplice per ot-
tenere la fusione dei colori consiste nel
far girare rapidamente un disco diviso
in settori di diverso colore.

La legge della fusione dei colori, co-
nosciuta come legge di Talbot (benché
essa risalga effettivamente a Newton)
permette di prevedere il colore che si
ottiene quando si mescolano due colo-
ri. Se, secondo l'ipotesi di G. Moore
Heider, la scissione cromatica è l'op-
posto della fusione, la stessa legge può
essere usata per descrivere la scissione
dei colori che dà origine alla traspa-
renza.

Il colore di fusione dipende da due

fattori: i colori componenti e le pro-
porzioni in cui sono mescolati. Con i
colori acromatìci la previsione del colo-
re di fusione risultante è molto sem-
plice, ma, nel caso della scissione cro-
matica, vi è una gran varietà di mo-
di in cui il colore stimolo può scin-
dersi (si veda la figura a pagina 72).
Come possiamo determinare quanto
del colore stimolo andrà allo strato
trasparente e quanto allo strato opaco?
E quale effetto produce il modo in cui
il colore è suddiviso, cioè la propor-
zione in cui il colore si distribuisce fra
lo strato trasparente e la superficie opa-
ca percepita attraverso lo strato tra-
sparente?

Consideriamo anzitutto lo strato tra-
sparente. A titolo di esempio imma-
giniamo cosa succede quando si ag-
giunge del colore all'acqua contenuta in
un bicchiere. L'acqua diviene tanto
meno trasparente quanto più colore si
aggiunge, e gli oggetti visti attraverso
l'acqua diventano quindi tanto meno
visibili. È perciò plausibile che nel pro-
cesso di scissione la trasparenza perce-
pita sia tanto minore, quanto maggio-
re è la proporzione di colore che va
nello strato trasparente.

Consideriamo ora la superficie opa-
ca. Supponiamo che mentre la si guar-
da attraverso un bicchiere di acqua es-
sa venga dipinta con un colore: la vi-
sibilità della superficie opaca aumente-
rà con l'aumentare della quantità di
colore.

Il caso limite, nel processo di scissio-
ne, è quello in cui tutto il colore va a
uno dei due strati e niente all'altro. Se
tutto il colore va allo strato trasparen-
te, esso diventa opaco. Se tutto il co-
lore va alla superficie sottostante, lo
strato trasparente diventa invisibile.
La trasparenza è percepita solo quando
vi è una distribuzione del colore-stimo-
lo fra ambedue gli strati, quello traspa-
rente e quello opaco. Inoltre la traspa-
renza varia direttamente con la pro-
porzione del colore che va allo strato
opaco. Quanto più colore va allo stra-
to opaco, tanto meno colore va a quel-
lo trasparente e tanto più trasparente
appare quest'ultimo.

La proporzione del colore che va al-
lo strato opaco può perciò essere con-
siderata come un indice di trasparenza.
Una formula permette di calcolare tale
indice (a) a partire dalle misure delle ri-
flettanze delle quattro superfici (si veda
la figura a pagina 73) che determina-
no il fenomeno della trasparenza. Una
seconda formula algebrica stabilisce
una relazione fra le riflettanze delle
suddette superfici e il colore dello stra-
to trasparente t. Se le riflettanze delle
quattro superfici della figura sono no-
te, si possono applicare le suddette for-
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p = a a + (1 — a) t q = a' b + (1 — a)t'

a a — a) t

LUCE

Si ottiene la fusione cromatica facendo ruotare rapidamente
un disco con settori di diversi colori. Servendosi di tonalità
acromatiche (nero, grigio e bianco), si può calcolare facilmente
il risultato della fusione. Per esempio, se il disco ha due set-
tori di uguale grandezza, il colore di fusione corrisponde alla
media aritmetica della riflettanza dei due settori. Se i settori

sono di grandezza diversa, il colore di fusione è la media pon-
derata. I numeri indicanti le riflettanze sono soltanto indicativi.
Una stessa tonalità di grigio (al centro) si può ottenere da mi-
scele di colori diversi. Poiché la scissione è l'opposto della
fusione, una particolare tonalità di grigio può scindersi in di-
versi modi, cioè in colori diversi presi in diverse proporzioni.
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SE t = t' E	 = a' ALLORA a =P__q	 t	 aq — bp
a — b '	 (a + q) — (b + p)

4 META SINISTRA

_ p — t

META DESTRA

_ q — ta
— a —t b — t

t > P > a E t >	 9 > b

a > p >1 E t >	 q > b

t > p > a E b >q >1

a P t E b >q > t

2

3

mule e si può allora prevedere il grado
di trasparenza e il colore dello strato
trasparente.

Queste previsioni sono valide quan-
do (come avviene nella maggior parte
dei casi) lo strato trasparente è per-
cepito come uniforme sia nel colore sia
nel grado di trasparenza; in altre pa-
role lo strato trasparente deve essere
una unità percettiva, non divisa dal se-
gno di confine, che allora è percepito
come appartenente allo strato opaco
sottostante.
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La validità delle formule teoriche
può essere controllata variando i colori
delle singole regioni (nero, grigio e bian-
co nel nostro esempio). Quando i valori
delle rifiettanze dei quadrati grigi sono
molto diversi (cioè i due grigi sono
molto diversi), il coefficiente di traspa-
renza calcolato è grande e perciò la
trasparenza è grande. Quando le regio-
ni grige sono simili, il coefficiente è
piccolo e la trasparenza è scarsa. Alcu-
ne condizioni necessarie della traspa-
renza possono essere dedotte dalle for-

25

mule teoriche. La trasparenza è possi-
bile solo quando il quadrato grigio più
scuro è sulla superficie sottostante più
scura e il quadrato grigio più chiaro è
sulla superficie sottostante più chiara.
Se non sussistono queste condizioni
non si può percepire la trasparenza. In-
fine, la differenza tra le rifiettanze dei
colori nello strato trasparente deve es-
sere sempre minore della differenza tra
le riflettanze dei colori che costituisco-
no lo strato sottostante (si veda la fi-
gura in alto a pagina 74).
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Un altro importante fattore che, in-
sieme alla proporzione di colore che va
allo strato opaco e a quello trasparen-
te, contribuisce a determinare il grado
di trasparenza è il colore dello strato
trasparente. A parità di tutte le altre
condizioni, più scuro è lo strato tra-
sparente, maggiore è la trasparenza
percepita.

Dalle formule algebriche si deduce
anche la relazione fra i colori delle
quattro superfici e il colore percepito
nello strato trasparente, relazione che
permette di prevedere il colore dello
strato trasparente. Con la nostra figura
modello non è sempre facile giudicare
il colore dello strato trasparente, per-
ciò vengono utilizzati dei modelli a
scacchiera che permettono di control-
lare direttamente le previsioni (si ve-
da la figura a pagina 74 in basso).

Le condizioni cromatiche della per-
cezione della trasparenza discusse qui
sono derivate teoricamente senza alcu-
na correzione empirica o adattamento.
Esse stabiliscono relazioni per condi-
zioni cromatiche « pure ». Le condi-
zioni figurali, come è stato notato, han-
no importanza, e non possono venire
escluse interamente ma possono esse-
re mantenute costanti. Bisogna sottoli-
neare che le deduzioni tratte dalla teo-
ria descrivono alcune condizioni ne-
cessarie per la percezione della traspa-
renza. Partendo dalle condizioni neces-
sarie sono stati presentati dei casi in
cui la percezione di trasparenza è pos-
sibile e altri casi in cui tale percezione
non è possibile. Naturalmente non tutti
percepiscono la trasparenza quando essa
è teoricamente possibile. D'altra par-
te, quando la trasparenza è esclusa teo-

La teoria della scissione cromatica spiega
la trasparenza come un caso di scissione
percettiva del colore. I colori acromatici
possono essere definiti semplicemente dal-
la percentuale di luce che essi riflettono
(1). Quando si percepisce la trasparenza,
le aree P e Q si scindono e appaiono come
due superfici di uguale forma e grandezza,
ma di diverso colore. Se la scissione segue
la stessa legge della fusione cromatica, la
quantità e la qualità del colore stimolo che
va a ciascuna delle superfici percepite pos-
sono essere descritte con una formula al-
gebrica (2). I simboli a, p, q, b indicano
le riflettanze delle quattro superfici del
modello. I simboli a e a' significano la
proporzione di colore (che può variare
da O a 1) che va rispettivamente agli stra-
ti opachi A e B. La parte rimanente di
colore va agli strati trasparenti t e t'.
Se a = a' e t = t' (3), il sistema di due
equazioni può essere risolto per a (tra.
sparenza) e per t (colore dello strato tra-
sparente). Dalle formule cosi ottenute si
possono dedurre alcune previsioni nei ri-
guardi del colore t dello strato trasparen.
te, in base alle relazioni di chiarezza tra
i colori delle regioni A, P, Q e B (4)
(si veda la figura in basso a pagina 74).
Il simbolo > significa qui «più chiaro di».

a

LUCE

A

72
73



APOB

BQP A	 BQP A

Dimostrazione delle condizioni cromatiche necessarie per la per.
cezione della trasparenza. Nella figura modello si ha una chiara
impressione di trasparenza (in alto, a sinistra). In base alla
formula teorica dell'autore, il grado di trasparenza aumenta
quando la differenza fra le regioni centrali grige viene aumen-
tata (in alto, al centro. Quando le regioni centrali grige sono
simili, la trasparenza percepita è scarsa (in alto, a destra). Quan-

do i grigi sono identici, non si può percepire trasparenza (in
basso, a sinistra). La trasparenza è impossibile quando il grigio
più scuro è sopra lo sfondo più chiaro eil grigio più chiaro è
sullo sfondo più scuro (in basso, al centro). Se la differenza fra
i colori chiaro e scuro dello sfondo è minore della differenza
esistente tra i colori della regione centrale, la regione centra-
le non viene percepita come trasparente (in basso, a destra).

ricamente la previsione non ammette
eccezioni.

V
i è un'importante limitazione alla
validità dell'indice di trasparenza di

cui si è discusso: esso misura il grado di
trasparenza solo se la chiarezza dello
strato trasparente è mantenuta costan-
te. È possibile ricavare una nuova for-
mula in cui si tenga conto anche del
colore dello strato trasparente; ma ciò
può essere fatto solo empiricamente, e

la nuova formula non darebbe origine
alle interessanti deduzioni a cui dà luo-
go una formula teorica. Ci siamo occu-
pati qui dei casi piú comuni in cui c'è
trasparenza bilanciata, in cui cioè lo stra-
to trasparente percepito è uniforme nel
grado di trasparenza e nel colore. Vi
sono casi di trasparenza non bilanciata,
dove lo strato trasparente percepito va-
ria nel grado di trasparenza. Un caso
speciale è quello della trasparenza par-
ziale, dove una parte dello strato supe-

riore è percepita come trasparente e
l'altra come opaca. La trasparenza non
bilanciata e la trasparenza parziale, na-
turalmente, richiedono formule diverse
per la loro descrizione teorica. Altri fat-
tori quali il movimento e la tridimensio-
nalità sono spesso presenti e influisco-
no sul fenomeno della trasparenza.
Sembra, comunque, che le condizioni
principali della percezione della traspa-
renza siano le condizioni figurali e cro-
matiche che abbiamo descritto.

3 "111:1:QP A
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La chiarezza percepita nello strato trasparente dipende dalla
relazione tra i colori della figura e può essere dedotta dalla
formula teorica dell'autore riportata nella figura a pagina 73).
Se l'ordine di chiarezza delle regioni è tale che la regione P
è più chiara della A e la Q è più chiara della B, lo strato

trasparente T appare più chiaro di tutti. Se la regione A è più
chiara della P, la P è più chiara della Q e la Q è più chiara
della B, lo strato trasparente T appare di chiarezza intermedia
fra P e Q (al centro). Se la regione A è più chiara della P e la
B più chiara della Q, lo strato T risulta il più scuro (a destra).
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